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CONFERENZA 

PER 

L'Anniversario della Fucilazione 

DI 

La religione del pensiero non chiede 11endt;lIa. 
Chiede la lolleranza di lu/li i wlli e wllo massi­
mo la giustizia; in luogo della conlemplazione il 
lavoro, della credu/ila' l'esame, dell'obh'èdienza 
la. discussione, dal;' preghiera/a rivendicazione 
e l'opera. Divenlano articoli di quesla rèligione 
le scoperle della scienza, gli equi paitrinferna­
zionali e le universali esposi;ioni del lavoro uni­
versale. 

Quesla fede non ha profeli, ha pensato';; se 
cerca un [empio,. Irova Cuniverso; se certa un 
asilo inviolalo, lrova la coscienza dell'uomo. 
ebbe i suoi marUri: impone che da oggi le ripa­
razioni non siano postume. 
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EPIGRAFE 

DI 

~ GIOVANNI PASCOLI ~ .. .,. .. -- ..... 
Uno s('oppio di fm~jJe 

uhhidiente 11 un 1)I'(;\'e cellllO di sp:ula 

tI!! ,klltro lilla tOl'I',' solitaria cinta da l\lllrc lO f"~,,,· 

c,'hcggiù IlPlle i:'ctwl,· d,'11a tNl'a 

rilllhol1l1J6 nelle ofticillc del lllondo: 

e i p'éni"ntori levarono gl i o('('hi dnl I il n'o 

" i lnvoratol'j nlzarollo il Jlugno dall'ill(,lldilw 

(> Mi v,)I"ero al tramollto 
d()\'(~ era hagli,)/' di fialllllllt e odo!' di roghi, 

FRANCISCO FERRER 

l'm là, ('ad uto i n un tetro fosì<ato, 

e gli lIceisori illcoscienti 
i;fìl<l\"iLllO avanti al cadavere im:allguill:lto 

di eolni dI[' \"ol/e redimere nnch'es8i. illfpli .. i! 
I:ìLrillgde\"Ì l'ullo all'altro avanti questI) lllartiri" 

o Pensiero e Lavoro Umani! 

(~lll'lIi .. II<: Vener Ilon poté redimere n)]l la p:ll'lIla 

li l'pdillla eul sno 8anguC' 
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A FRANCISCO FERRER 

INNO 

Con la bava di rabbia canillH 
i feròci ministri del male, 
sulla testa di J;--'errer, lo strale 
imploravall dal fulvo sovran; 
e le furie di corte con gioia 
esaudiron la prece crude\. 

Rendimenti eli grazie nei templi 
furon resi da' preti e da' frati; 
benedisse quei ciechi soldati 
il pontefice, esoso lenon: 
con la morte di FerreI', la Chiesa 
non perdeva la Spagna fedel! 

Ma nel mondo lo scoppio ferale 
echeggiò per vallate e pianure, 
aumentando le umane sventure 
per gli oppressi dannati a soffrir: 

,ogni gente che pensa e lavora 
mise 1111 grido di sdegno e di dnol. 

( E quel grido commosse la Spagna 
che ricorda i crudeli tormenti, 
le confische co' roghi crùenti 
per volere de] papa tiran: 
il ricordo rinnova il dolore 
e la mente riprende l'ardir. 

Pria che l'anno compito si fosse, 
anche il reg'e, temendo i ribelli, 

, si trasforma, si stringe con quelli, 
se li chiama, li fida il Poter: 
e la Spagna cammina, combatte, 
scuote il giogo del dogma fataI. 



· DalI 't~tcìdi() d(~l tetro fossato, 
ilpellsi,;l'o di };~el't'er si spa.nde, 
pspellemlo l(; mi:-;tiche bèlwle, 
i[nivi aecol'S(' per l'orgia divill; 
lIIentre il ili,) neo preclolw tln Roma 
ma!(,cliel; il verbi) nove! , 

'\liil(,ddto sia tI! elle dell 'uomo 
far' volesti lino uno sehinvo 
da tiranno () da brflYO 

1)('1' Jllen~('cle \'Cnllllto ,ti Poter'; 
sempr" iufallle, fpl'oee e (~o(!;lrdo, 
i tnoitì (~()IIta il Pcmlier, 

DiiI SllO cem'I' i'jso['g,e più baldo 
il pt'Tlsjpl'O di Fen'er'; la 8pagtlH, 
li OlI pil\ t,'I'I'H del! 'atl'H ew:eilgnlì, 
si l'icle:-:ta, ti IIl'galh fè: 
1l1t'1It.j'(' all'ostia dei telupi lllodet'lLì 
\'ota Il!! ';II'fl '·'d !11l cllito Il'<llllOl', 
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Al Signor Pietro Gallo 

\':lJto diiI dovere dì eOlllflWmOl'are l'nltimo HHu'tire 

d('1 Lill\'ro P(,Il~i()]'(), affido ,11 IiI vostra efficace Holt,t'zi" 

ql1t'stkl mia eonftét'(~nZ(1, 

('Ii" \>(li ;j('(òeUiatc Ili hllOli g't'ado hl pl1hblie(l IWlI1l· , 

h~:-;j';IZi"lll' lklla stilml elw io 1I1ltro IWI' voi, lIon [lOR~ 

HO Il!> debho mettere in dubbill; clw la sera dd [le· 

l'n'ito J;~ ott.o/n'(· la n()~trH colonia voglia aeCOf'ret'e 

lllllllt'TOs(l'il Tend'en~ il ~1\O tributo c.l'affetto H eol!li 

l'II "jH'llto jWl' HV(~I'ci lilHeiilto IID tl~"nt'o di pell-

Slel'L (' 'pIHlltl! si ,"p'·l'a. 

:-)Int':, HallO 

lllnll'ìabillllentl' \'OHtI'O 

Antonio Panarelli 





~1:t:1J,1:t:1J.IJJJ;IJ.'J.IJ.IJ.IJ.UIJ<+tJ.IJ.IJ.UJJ.IJJ 

Quelli cbe FerreI' non potè redimere 
con la parola, li redima. col suo sangue. 

Ed il vaticinio del poeta già sorge alle rive del 
giorno, l'utopia incriminata, da ideale passa alla real­
tii, cOllllllovendone i cuori, convincendone le menti, 
affluisce llelle correnti della vita di tutto un popolo e, 
circonfnsa dall 'aureola della vittoria, risuscita il 
martire per darlo alla ci viltà, alla legislatura, alla 
religione deU 'umanesmo. 

Occhio alla Spagna! In pochi mesi essa si muove 
e commuove, s'agita, cammina, si spinge innanzi a 
quello stesso sovrano che, dopo d'aver firmato la ne­
fanda sentenza di morte, nel breve giro d'un anno, 
a non vedersi sbalzato dal soglio, sente l'imperiosa 
necessità d'abbandonarsi nelle mani diCanalejas, 
dandogli pieni poteri: a quel Primo Ministro che, 
interprete della storia, conscio della pie.nezza dei 
tempi, soffia l'alito della rinaRcente primavera voluta 
dal pensiero e dall 'azione di Francisco FerreI'. 

Assegnirà la meta Durerà al Potere per effet­
tuarne il pl'ogTamma Andrà sino al fondo per cau­
sticarne la piaga! 

Interrogazioni di coloro che giudicano dai fatti 
compiuti; quesiti da giornalisti, per avere l'opportu­
nità di smentire domani quello che hanno creduto di 
profetizzare oggi; al pensatore urge fissare la data 
deU 'hlizio, tracciarnc la via, additarne la meta: il 
metodo e lo scopo sono nelle opere, con la morte del­
l'autore, il principio passa dall'individuo alla grande 
anima collettiva della nazione, allo Stato. 

Il ministro ed i ministri successivi, pro e contro, 
cadranno come cadono sistemi filosofici, partiti, mo-
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I1archie, l'epubbliche, religioni"; esselldola la 
v'ità~ la et ,rilià ì"ll"iin ieolltinìlD' diveiliré,' . di 
tlUalnnquc por:;a, incapaei eli qualsiasi ritonlO al pas­
sato; ma il siucroni"mo della fucilazione ed il l't,imo 
j\I ini::itro chiamato alla rivclldieaziout' vanDo (:OllXÌ­
denlti eome il primo clclnbro della rinas('enZ,l spa-

, innallzi Hl quale, le più lontalle ~(m('rHzi()ni 
si l'l'cht;ranno e'ontmOslie e j'ivercntiper tJ'Hl'lW il1l­

spici, 
Se cla lwtUI',1 sortito avt'ssi iu (lo!lo il gl'Ili" dlella 

StnltllI'll, a\Tci bllttato ili un tetro fossato iH xtHtllct 
di S De]] 'atto dì seoperchìllI'e llWI tondill; 

Più opportllrl<l, allzi eqme I1l"çessiti't s l'in-
terrogazione: Chi sono C[\H:l1i elw Pel'l'el' lWJl 

l'(,dimcl'(, l'on la [HIl'ola, mi! l'lw saranno l'e'Jenl téol 
SIIO NHIl)!;Ut' '! 

lJ 'Oppof'tllilità. ei l;lìCk il propoHito [Wl' j'(ò 

i telllpi; la IlPeessitit [Wl' lnn'stigill'(' la lllellt\' del­
l'ultilliO Illèlltll'e cI('1 lil)('l'o jll'l1siero; I 'll!lH J'altl'a 
per svolg\~]'(j l','pignd'e ti "I Pas(;olo, già" [lHSS<ltH HPI 

dOlllillio dl'lIa storia, Rispo!ldialtlO H Cl \l ('sti in 01'-
dille illverso; eiù per ;.;erllill'p l'onlinl:' logi('() 110-
stl'i pensieri; profondalllente meditati" (;011 

tlltt'j palpiti ch,] llostro clIore: o YO;, ([lll 
(òlllln:nnti a l't'lIde!'(; llil tributo cl 'affetto Il C'olll! dj(~, 
oggi è 1111 flnno, fll ([ssassinùto dalla illgÌllstiziil d,'l 
Potere; e ::ie le mie parole dM'illUto rnng"giOl' Iute alla 
vostra nwnte, se HllJl1mltenll1l10 nel vostrò el\(lrp l'a­
lllOre n~rSll gl 'ideali, l'odio t:Olltl'O tlltte 1(' , 
zie della presente' eiviltà, io, g'i11. em'ieo di alllli e di' 
Hmfll'e ('lisill avrò il conforto eli veclel'llli )'ìl1-
vPl'dita il w:lIa spmllt' <:Il(, stava per appassil'si. 

L 
Vi (:, nmì ;lt:catluto di. }1l'lls:u'e ::iull 'illtimo sig'nifì­

('(l,to della parola soldato ,) 
Oh! (,!tied('rlw il sig'llifieato proprio il Cjuest,) :-,pl('I1-

dore di sol(,. qllillldo tntti parlanu, pyid<lllo e,mtro 
ilmilitclrisHlo: snl'ehJw eOllle v()le]'(~i e()llsid(~nlr,' <1i­
:-,e(Jsi <.>1' (ira ti,,] mondo (klla IUlla" ' 

E' l'iSapllto <lllelIe'dnlle d()lllli(~eillOI(' ('l'Si' l', , ii 1!I:li­
Lll'islliO la (,;JllSn dellll lllis('l'ia elle lOl'lllel!iil i 1"'p"li 
E:IIl'opt"i: r d('XNO :a e(] l']ll'fl('i n,l dei ,giovillli I Ù ,~;!IlL 
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più robusti, più floridi, pm utili alla produzione; è 
desso il puntello, il protettore, il gendarme delle 
classi dirigenti, privilegiate, sfruttatri,ci.; è desso che 
scaraventa palle e mitraglie contro fanciulli scalzi ed 
affamati, contro madri che non hanno più latte in 
seno da nutrire i ]01'0 putti, contro i vecchi inebetiti 
da ogni sorta di stenti, i quali hanno avuto il torto 
d'alzare la voce chiedendo pane e lavoro. 

Ahi! il militarismo ! E' desso il mostro più orrendo 
della civiltà moderna; non ce ne parlate più, lo cono­
sciamo abbastanza, per non detestarlo. 

Eppure tutto ciò è vero e qualcosaltra di più de­
leteria, di più nefanda, ma non è tutto! Evvi nel 
soldato un 'altra infamia, quella che lo degrada, lo 
trasforma, gli toglie la natura d'uomo, ]Je1' renderlo 
un alltOIna, uno strumento, contrassegnato, non più 
dal suo nome. bem;ì dal numero di matrieola, come 
quegli altri ir;felici condanllati alla galera. . 

Uno scoppio di fncile, nbbidiente ad un lH'('\'(~ eC'n-
11 o di spada! 

Narrando e descrivendo, il Pascoli ci viene 11 COlll­

pletare la detlni%ione del soldato-Uno scoppio di 
fucile, ubbidiente ad nn breve cenno di spada! 

Non crano uomini coloro che fecero esploclc['e gli 
schioppi, Ip.a feroc.i strumenti ehe si mossero automa­
ticamente al eenno d'un altro più cieco e quindi più 
efferato, a cui tutti hanno da ubbidire. 

Francisco FerreI' era lÌ!, caduto in un tetro fossato, 
e uccisori illcosei.,nti sfilavano avanti al cadavere 
insHnguinato di colui che volle redimere ftllch 
infelici! 

Sfilarono innan7.i al Ferrer per accertarne la mor­
te; per dar loro il premio della tremenda esecuzione, 
dell'ubbidienza alI 'immane disciplina; per renderli 
"ie maggiormente insensibili ai moti spontanei del 
cuore; per fare (,he ciascuno di quei carnefici si abi­
tui a qnell 'infame mestiere e ne senta la, voluttà, 

I barbari si ctissetavano col sanQ'ue dei loro nemi­
ci; mentre i soldati della moderm~ civiltà ammazza­
no e ~filano innanzi alln vittima da essi non conosciu­
ta, soddisfatti cl 'aver obbedito nel un cenno di 
quelli odiavano n morte il nemico per 
conquista, >ie m.;salitoT'Ì, per amor (l'indipendenzil, se 
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assaliti; questi, avendo perduto nei lunghi secoli del 
servilismo e rlella superstizione, persino il concetto 
della indipendenza individuale, uccidono, senz 'odio, 
lo stesso padre, così, per ubbidire: quale vandalismo 
più barbaro di questo ~ 7 ! . 

Miserabili, degenerati; ma infelici; e come tali, 
più che disprezzo, meritano compianto, pietà. Non 
quella pietà della donnicciuola o del bachettone, rias­
snmendosi nella consueta e sterile frase-che Dio li 
pel'doni-; bensì nel farli consapevoli della loro de­
generazione, l'i chiamandoli alla vita; illuminandone 
la mente, commovenclone il cuore, agitandoli, tempe­
standolle le spalle per incalzarli a riacquistare la 
loro autonomia d'individuo, di cittadino, di uomo. 

~i ciascuno che si sente uomo s'impone questa leg­
ge di vita; perchè il vivere non è s'Vago, affare, orgia, 
preghiera, contemplazione; ma è sentire il vero, se n­
tirlo e conquistarlo, per mettere gli altri in grado rli 
sentido e conquistarlo. 

E chi più di Francisco FerreI' non intese q nesta 
legge di vita 1! La sua vita fll tutta una missione, 
anche quando l'idrofobia pretesca, ravvotolandosi nel 
braco, si sforza ya con ogni sorta di calunnie, addi­
tarlo li nale tipo di prostituzione; senza comprendere 
che quegli schizzi di fango non giungevano ad im­
brattare la fronte serena ed austera del! 'apostolo, 
seuza sapere che la venefica bava sacerdotale non 
toeCaYH quelle labbra da cui come ruscelletti scatu-
1'i\-a110 tesori di peusieri e di affetti. 

IJa pietà che sentiva per gl 'infelici lo spronava ad 
escog'itare quel metodo d'insegnamento, che doveva 
spargere luce ed amore cosÌ in abbondanza, così e­
spansivi da allogarlo fra il numero dei più grandi 
maestri-Socrate, Cristo, :MazzìnÌ. 

Le due prime civiltà s'inabissarono nella notte dei 
secoli; perchè la storia è la lenta correzione di se 
stessa; ma le grandi figure dei loro maestri soprav­
vivono per insegnarci come i grandi ideali non si 
possono mai effettuare, S~l1za dei grandi ;;;acrifici: la 
cicuta a Socrate, a Cristo la croce. 

1\Tazzini vi ve ancora, perchè la ci viltà moderna 
non è ancora tramontata; donde la leg'ge rli vita del 
Mazzini si fa scuola nella mente del :B'errer; l'apo-
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stolato, del primo, per l'emancipazione della donna 
dalla Hrànnide sacerdotale, si fa azione in tutta la 
vita: del secondo; il monito del profngo; del condan­
nato a morte dai potenti d'Europa, si trasforma in 
metodo con le opere del fucilato dentro una torre 
solitaria cinta di mure e fosse, là, al tramonto do­
v'era baglior di fiamme e odor di roghi. 

II. 
Chi ha diritto a pcnsare? Ila chiesa. 

Chi ha il dovere d'ubbidire Il popolo. 
Ecco in breve il codice della chiesa che dominava 

il mondo e continuerà a dominarlo, fin tanto che non 
sarà più padrona delle coscienze, tenedo all 'uopo nu­
merosi reggimenti, formando i corpi P- 'armata dei 
monaci francescani, domenicani, agostiani, liguristi, 
salesiani, riformisti, gesuiti e simili lordure. 

Ciascuno di' questi corpi d'armata ha attribuzioni 
peculiari: esplorare i segreti delle pareti domestiche, 
sentimenti e pensieri non ancora esternati, a lllezzo 
della eonfessione auricolare; bandire' dal pel'gamo, 
dagli altari, la rassegnazione al proprio stato quan .. i 
tunque miserrimo, l 'ub bidienza cieca e rispettosa al' 
Potere' costituito-fosse anche dispotico~e:5fi'éndo il 
rappresentante di Dio sulla Terra-non è guaÌ'Ì, con 
tuono pieno di spavaldo autoritarismo; l 'ha dichia­
rato l'Imperatore di Germania~-; di digiunare. vigi­
lare, contemplare sulla morte, quale eredità delpec­
catoorigillale, descrivendo, con apparati scenici, le 
delizie del paradiso, gli eterni tormenti del! 'inferno; 
vendere bolle ed ilidulgenze per accordare privìlegi 
ai facoltosi eompratori, per aprire le porte del Cielo 
ai ruffiani e fraudolenti e incestuosi e iIifanticidi et 
similià, qualora, pagando, si sottoscrivano al simbolo 
della Fede ; sottomettersi le teste coronate c, se del 
caso, ribellarne 'j sudditi, pnr di mantenere alla chie­
sa di Roma l'egemonia del Potere, quel potere dei 
poteri che per' tante generàzioni si riscontrò nelle 
ferree Inani del generale dei gesùiti; insegnarè ai po­
poli il più fatale egòìsmo, meréè la< dottrinà cristiana 
del cardinale Bellarrriino, lè vite dei santi' padri, la 
fede nei dogmi, nelle miracolose àpparizionì di santi 
e madonnè; la fede negli esorcismi per allontanare 0< 
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disperdere le diaboliche tenta·zionì; la fede negli 
amuleti, per guarire dalle malattie o per salvarsi dai 
perieoli,dalle stesse condanne per Iurti, omicidi, 
graSSllJlioni commesse; prorruwvere ed organizzare 
festività religiose, pellegrinaggi ai santuari, al Pon­
tefice, per aumentarne l'obolo di san Pietro, la ric­
chezza dei prelati, parroci e confessori e con la ric­
chezza, credito, rispetto, potenza, venerazione tanto 
che i servi di Dio sono addivenuti i padroni del mon­
do; segnare a11 'indice i libri scritti con il Inme della 
ragione, proibirli, scomunicandone i lettori, distrug­
gerli, bruciarli, persegnitandone gli autori, non aven­
do più il potel'e d'imprigionarli, torturarli, attana­
gliarli la lingua, arderl i vi vi. 

::\"Oll ne hanno più il potere? 
(~lIale l'affinata ipoerisia di questa Redicente mo­

dernità! 
E non l'haullo fucilato là, al tramonto, dov'era 

hag'lior di fiamma e odor di roghi, il 13 ottobre del­
l'anno di g'rnzia 1909 '1 

Si: ma l'Europa, tutto il mondo civile si commosse, 
profuse lagrime e fiori sulla. vittima; non mancarono 
gli apologisti nei soliti comizi di protesta; ed i gior­
llftli ayanzati a lanciare bombe di .... carta contro il 
Governo spagnuolo, contro l'imbecillità del Re, l'i­
gnavia del popolo tollerante la fetida agg"lomerazio­
ne dei chiostri che ql1ivi hanno forse l'opportunità di 
menti n~ l'ultima gazzarra; per sino la stampa gialla, 
atteg!!ianc1osi a compnnzione, ebbe l'improntitudine, 
ipocritamcnte vigliacca, li 'asserire che lo stesso Pio 
X ne aveva domandato la grazia, se bene le reiterate 
istanze del Santo Padre non avessero, appo quel so­
vrano, conseguito lo scopo ehe tanto gli stava a euo­
re! E poi? Qualehe Comitato per aprire scuole 
laiehe dì là da venire, l 'oblìo della maggioranza, la 
continua impudente denigrazione, ostinatamente im­
plaeabile dei gesniti, per strappargli la ghirlanda del 
martirio, per farne vituperare il nome, per esecrarne 
le opere, per giustifieare e plandire il più grande de~ 
litto del seeolo, perpetrato e eOllSlunato all 'ombra 
della legge da una Corte marziale, legittimo erede 
delI'iniquo Tribunale della scellerata Inquisizione, 
sanzionato dal 1\Tonarca, ispirato dai gesuiti, dalle 
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gesta infamanti crei ,moi fa~nig'erati predecessori, co­
tanto benemeriti del cattolicissimo ed nbbidientissi­
mi servitori del Vicario di Dio in 'l'erra! 

A breve scadenza, l'effimero entusiasmo parolaio 
disparve, senza lasciar traccia vernna dì sè; appa­
p:amlosi forse che l a cronaca del tempo 'venga narra­
ta dalla storia, onde le vegnenti generazioni non ab­
bia,no a maledire la nòstra ignavia. 

Contro questi corpi cl 'armata, armati di tntti gli 
strumenti mastnrbatori della coscienza popolare, in­
sorse il 11ostro PnI'rcr, la cui mente aveva concepito 
interH la visione dell'avvenire, il quale vnole l'af­
francamento delle nazioni--I 'indipemlenzc1; la re­
denzione delle plebi-libertà; le federazioni dei po­
poli-nmanesll1o; la. Città terrena, non più la. celeste­
llatl1l'Hlisll1o; l'attuazione dei problemi già risoluti 
IleI :wcolo passato-· trasformazione, nOIl riforme; 
questo ed altro ancora vnole l'avvenire, e qnest'altro 
che YllOle non è astratto, ma concreto; non è inde­
termillato, benSl determinato i l '1t'Ì'venire non vuole 
il cittil(lino a danno del! 'imì.i"idllo nè questo tiranno 
di quello i ma vnole l'equazione fra il cittadino e l'in­
dividuo, cioè vuole tutto l 'nomo, perchè solo da que­
sta integrità dipende l 'eq nazione fra diritti e doveri, 
fra capitale e lavoro e, diciamolo purc fra pensiero è 
forma, affinchè l'arte, e specialmente quella della 
sCl'ittnra, assurg'a "Il 'altezza della sua missione civile, 

L 'ol111ipotenza del cittadino a dànllO dell 'indivi­
duo creò il ciYÌsmo greco-latino nei tempi pagani; 
l 'ounipotenza dell'individuo a danno elel cittadino 
propagò l'individualismo medioevale e pcrciò l'e­
goismo dei tempi SH turi del cristianesimo: due civil­
tà unilaterali e perciò astratte e quindi contraditto­
rie, 

L'equazione fra eittaclino ed individuo, dandoci 
tutto l'uomo, effettuerà q nelle trasformazioni che, 
sCHmbio dell 'arbitr'io e del privilegio dei pochi, ci da­
rà il trionfo della ragione umana e q nindi quello del­
la ginstizia, anzi elell 'equità sociale i invece della tra­
dizione, la critica; alla superstizione, il lihero esame; 
H 11a preghiera ed alla contemplazione, il pensiero e 
l'Hzione; alla rassegnazione, il diritto ed il dovere di 
lottare, di l'ibellarci; alla morale, l'etica j Hl sHhtrio, 
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il lavoro assoèiato; al diritto' p"énale, l'allal:gamento 
del diritto civile; non più la speme del gaudio cl 'ima 
chimerica vita futura, ma le gioie della vita preseùte ; 
si trasformeranno' tutte le antisociali religioni del 
premio e della pena, in quella del dovere per il do­
vere; all'ubbidienza servile, l'ampia discussione li­
bera; alla fede traseendentale, quella nei destini u­
mani, nell'eterna legge di progresso; all'odio eli raz­
za e religione, l'amore dell 'umanità. 

Un soffio di vita nuova ringiovanisce il mondo, il 
sole non risplenderà più snlle sciagure umane ed il 
peana delle trasformazioni sarà il Cantico dei Can­
tici de]] 'avvenire: 

Il padovano Mussati sin dal secolo XIV cantava: 
Non ipse Deus mlltare pote8t 
(~llid l!uid fatis nectitnr altis 

e l'Alighiel'i--Che giova nella fata dar di cozzo', 
Ma quando sarà creato questo vero Adamo': 
Nel secolo ventesimo; tale essendo la missione, il 

compitoehe dalla :,;ìoria, lhdla necessità degli um;mi 
eventi, gli sono stati assegnati. 

A voi dunque, sperauze e piimieri della nuova ge­
nentzione, incombe l'imprescindibile dovere eli affa­
ticarvi per creare l 'UQlllO; a me che sono à1)a sera 
della mia 'giornata, il premio cosciente d'averne addi­
tata la meta completiva e quella, di ennmerarvene i 
Hlezzi per con;;eguirla. ' 

III. 
Francisco Ferrer, la cui mente non era ovattata di 

fole e di fosforescenti concettazzi, ma nutrita' di so­
lide e Ilobili teol'ie, non poteva segiuire l'andazzo dei 
piuolai, declamatori per Iilestiere. Egli che, medita­
to lnngamente aveva la psiche del suo popolo; conselo 
delle causé che lo ~l vevano' abbrntito; spinto, agitato, 
eÌltusiasmato dall"amoredi richiaÌnarlo alla vita. si 
mise all'opera, usando qn'ei mezz'ielle, suggeriti dal­
lo stesso scopo, gli eruno speranza, arra, fede di vit-
toria, . 

Permo, inamovibile corilé tone, la eni cima non si 
muove r)er soffiar di venti, rispondeva agli HnarcÌllci: 
Se la vo;;tra propaganda' àpprovo q naIe protesta 
contro le presenti inginstizie soeiali, mi duole non 

"I 

l 
1. 
1 

l 
l , 

I 
j 
1 
j 
I 
J 
l 

l 
l 
I 
l 



15 

poteda seguire come quella che, cagionando tumulti 
e spargendo sangue, il più delle volte innoccntc, de­
linque, non redime. 

Ai socialisti alldàva sPesso ripetendo: . Emancipa­
zione dal capitale, abolizione della proprietà fondia­
ria, eollettivismo !Sono buone leggi che, sanzionate, 
menereb bel'o nella vita l'uguaglianza, il diritto al la­
voro e quindi il dovere di lavorare esteso a tutti; 
fugandone il bisogno, espellendone la miserìa, il di­
ritto a vivere non "'aI'ebbe più il privilegio dei pochi, 
bensì la mercede innata a ciascuno ....... ; ma come si 
avrà q nesta g'iusta, eq na. trasformazione? 

Forse col metodo della eotanta strombazzata Lotta 
di Classe? 

La lotta di elasse, oltre a separare nettamente i so­
cialisti dal 1'e"to del g'enere umano-ed. in tal caso 
non starebbe più dalla sua il diritto che tende con­
tinuamente ad esp<wdcl'si, ad univer.~aleggial'e, ma 
l'interesse che per ima natura cerca sempre restrin­
gersi nella breve cerchia castale-, non potrà llon in­
sinuare che odio, il quale poi, non potendo più con­
tenersi, dovrà esplodere con l'impeto delI'eiatere, H­

gendo a misura dell'azione patita e la gl1erI'1l civile 
ne sarà il risultato. l'la "i badi che la I!uerra ci vile. 
con tutt 'i suoi orrol'Ì, non è la rivoluz'ione che tra: 
sforma, bensì la catastrofe che abbatte per distrug­
ger!', contro della quale alto ammonisce questa legge 
storica: Il popolo non perco,;so dalla scintilla del 
pensiero, delinque, non redime. 

Scrutando la mente del Ferrer. mercè lo stndio dei 
suoi libri e del sno nobile apost~lato incessante, noi 
gli abbiamo attribnito tali risposte, le quali, se non 
sono identiche in quanto alla forma, nC!'lsnl1O, facen- • 
do uso della logica, le potrà oppugnare. 

Ed allora pochi o molti-non monta-potranno 
chiedermi: se non era anarcbico, se non era sociali­
sta-i due grandi partiti che lottano per l'avvenire­
a che parlarci del FerreI'? 

~t\ldjoso com'era della storia d'ogni tempo e luo­
go, <lyeva aequistato tali cognizioni della vita pub­
hlica da renderlo edotto delle cause che, svolgendosi, 
dallno luogo ai fatti umani, alle ingiustizie dei Poteri 
E'cl alla fatale l'a"segnazione popolare; all 'implacabi-
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le diritto spietato deUa conquista cd all'abbicttl'zza 
degli avvinti dl:111e cat<:ne; alle infamanti glorie sna­
turate dclle più cruehti battaglie, alla disperata de­
so}azione dei genitori, delle spose, dei figli, indarno 
invocando i caduti. Dalla storia egli aveva appreso 
l 'ingiustiziad 'inginstillia del diritto delle genti, come 
queUo che fondato non era sul diritto di naturl:1: da 
essa imparato aVeYH, iUVt,stigalldo come le stesse le!:!­
gi, più che l'effimero diritto, aveVHllO per base il ca­
priccio, il libito, l'interesse elel più forte; sempre t'on 
la storia alla mano, esaminava le di giu-
dizio, osservando come le stesse ingiuste vellÌs-
se1'O manomesse da magistrati inumani, corrotti, Ag­
giogati alla greppia governativa, fornicanti con la 
vermillosa pntredine del Potere, pel' condannare il 
debole, l .l'uomo di buona volontà, o per 
aggravarne la pellil 

.Ma Hi vuoi sap("l't' H Clllah, 
FerreI'. 

ito nppartelle"a il 

]VIa la stessa mitologia, nguz:r.anùo l'intelletto. gli 
spieg'ò l'origille di tutte le l'I'ligÌoni; qnando cachiero 
i primi fnlmiu i, quando eoruillciarollO ad eruttare i 
vulcHni e In tena ebbe a sopportar(~ le scosse ondnla­
torie e wssnltol'ie, gli abbassament.i ed innalzamenti 
del suolo, le inondazioni: allora ernei preistorici bi­
pedi s'imml1ginal'ono un essere ::;nperÌore, più forte 
di loro e perciò deg'llo cl 'ossequio, di llhbiùienza, cl '<1-

dorallione, 
.Non Dio creò l'uomo; ma 

Dei, le forze 
llSl, costumi, inclirwzioni e 

Primos in orbe Deos fecit timor 
così cantava sin dai tempi latini lJUcrellio, il più 
grande poeta della Naturn. 

Ed il nostro Ferrer,snpendo essere la paura pas­
sione incnrabile, osservò COllle i più forti, ladroni c' 

Tapitori delle più belle fanciulle, addi\'ennti così erili 
e padri llei semi-Dei, coadinvati dai loro seguagi u 
elientì, ineatenaroIlo i deboli: Al'cligando, esc]alul­
\'<;1 l'agmlO; peco i primi religiosi, i primi a<­
serviti, 

:.Jon dNi"n forse la parola Religio da a religando? 
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Ma noi vogliamo sapere se Francisco FerreI' fL! 

anarchico, socialista, democratico, frammasone. 
E via:! importnni, formalisti per quanto ce n'entra 

nel significato della parola! Siete premurosi dei 
nomi, senza tener conto clelIa sostanza, dell'intimo, 
del Sl1bstratum delle idee, dei concetti che a 110-

mi corrispondono, che da quei nomi vengono l'apllfP-
8entati. E non sapete che prima furono le cose (' 
poi i nomi "I 

Colui che indaga la natura delle cosc, non è certo 
un partigiano, bemd un iilosofo; e la filosofia è fuori, 
sopra di qualunque partito; non mira alle piccole 
opportunità del momento, si bene alla met.a comple­
tiva additandone i mezzi per asseguirla, non giudica 
il fatto empiricamente, ma lo stndia neH 'ordine cro­
nologico alla del principio di causalità; il fi­
losofo non agogna il Potere, non dirige i ;,noi conati 
per conquistarselo, non preferisce la popolarità alh, 
propaganda dei sommi veri, non si crea un mondo 
fantastico, l'i calci tra alle blandizie, cnlpesta oro ed 
onori; egli alle minacce oppone l 'nltero suo disprez­
zo, alla persecuzione, il sorriso del compatimento, nl· 
la tirannide dei delitti coronati ed unti dnl Sig'non~, 
presenta impavido il sno capo, il suo petto, con lo 
Hg'uardo fiso al1 'Oriente, alla nascita del noyo sole 
che sta per sorgere. 

E da fUOHofolIlorÌ come yisse, Francisco Ferrei'. 
Siccome la 11011 potendo addentare l'unl.. 

disse esser ancora immatura; cosÌ oggi dì, i df'dallla­
tori da strapazzo come coloro che y,Ulno alla cerea 
di frasi rooboanti per strappare applausi dallp molti­
tudini incoscienti, non vogliono parlare di filosofia, 
anzi la. rinnegano (1i Rana pianta, appunto perchè 
non sanno dove stia di caRa. 

Demagoghi che non sono altro, giù la masclH?l'a 
dell'ipocri~ia ecl inchinatevi innanzi a Tcle-
8io, Ticino, Sarpì, BrUllO che 
scontarono col martirio 'audace ardimento delle lo­
ro opere, donde il trionfo del Libero Pensiero 
emancipatoHi dal prototipo dei tiranni, collocato dal. 
l'astuzia teocratiea nel vuoto del .firmamento, :.:ari! 
causa efficiente di tntte le altre emancipazioni, COlll­

presa quella del capitale. 



Quando il l<'errer ebhe tutta la chiara ViSlOne del­
l'origine del Soprannaturale, comprese la grande im­
postura degli oracoli, Cl nella dei sacerdoti che, per 
essersi dichiarati j' servi degli Dei, pretesero il domi­
nio dI'l mondo, 

Dessi, i sacerdoti, quando spadroneggiando per 
conto proprio, quando col dividersi il Potere efferato 
con i guerrieri, a mantenere ed aumentare il timor 
panico nei loro servi, inventarono sacrifici per cal­
mare l'ira celeste, miracolose apparizioni, leggi scrit­
te sotto la dettatura di llll Dio, e pene eterne, 
donde la superstizione tramalldandosi di secolo 
in ;;;ecolo, ingLgantendosi vie più, come avviene di 
tutte le cose lontanate dal tempo e dallo spazio, ha 
formato la psiche dei credenti e quindi la loro schia­
vitù nei millenni della storia: essendo proprio dessa, 
la superstizione, l'immane calL'm della tirannide teo­
eratiea. q nella dei despoti, del capitale, degli usi co­
stumi e coni;uetudini, c] 'una stessa morale fatalmen­
te immorale, perchè illeivilp, alltiseentifica e disu­
maWL 

Se la critica, col suo ,,;eentifieo coltello anatomico, 
ha sviscerato la' superstizione ridncendola in atomi, 
ormai dispersi nell 'onda livida dell 'oblio; perchè, in­
terrogava a se stesso il Fern~r come tutti coloro che 
pensano, per qual ragione la psiche delle plebi e 
specie quella della Spagna, dovrà e~sere tutt'ora sot­
to l'incubo superstizioso, dovrà di continuo essere 
mastudJatn dai preti, dai libri che vanno per le sellO­
le '! 

Se la Rinascenza Italiana, dando il cibo agli Enci­
clopedisti Francesi, causò la grande rivoluzione uma­
na, che, proclamando i diritti dell 'uomo, calpestò 
quelli del cielo; perchè la plebe spagnuola deve re­
stare ancora l'avvoltolata nel putridume paludoso 
della superstizione? 

;\hl non è la mia Spagna carne e sangue dell 'Urna. 
nità? 

Ma toccarne le cause e non cansticarle, non è ma­
nomettere quel diritto di selezione che s'agita in tut­
t'i cuori sensibili, in tutte le menti illuminate dallo 
splendore della ragione umana ~ 

~ra saperne i mezzi per distruggerle e non metterli 
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in pratica, non è forse un delitto soc~ale da :meritarsi 
la maledizion~ degli avi, e la .condanna infamanteçiei 
P9St el'i? , ." . . "" 

Penetrando nella psiche del nos~J;'O Fer.rer, queste 
interrogazioni noi le. troviamo scolpite. nfflla mente, 
incise nel cuore di lui, 

Poteva esimersi dal farsele "1 Ed interrogato"i, po­
teva rispondere negativamente, o magari, eyasiva­
mente? 

Kon poteva non farsele quelle interrogazioni, es­
sendo stati i suoi stndi la ricerca delle cause df:'ll'im­
bestiamentodella plebe; essendosi convinto, com­
mosso e quindi .persuaso della ve6tà delle sue ri­
cerche, 

Non poteva rispondeee negativamente, come colui 
clic, facendo continuo uso della riflessione, miel'osco­
pio della conoscenza, non poteva non apprendf:'re il 
vero che è bene, è buono e quindi giusto; pel'cllè 
ogni lotta cosciente ha per immancabile risultato la 
vittoria fillule, la q Ilale è il tl'ionfo del vel'O ~mll 'er­
rore, il trionfo del giusto sull'ingiusto, il trionfo del­
la legge di vita sul gretto egoismo, il tl'ÌOllfo deUa 
ragione sulla febbre interna delle passioni, 

Convinto che la tradizione, senza dell 'esame, è una 
delle cause per cni la plebe COlltinua a dignazzarsi 
nella morta gora del passato; persuaso che tali: tra­
dizione alimenta, propaga e diffonde la superstizione, 
per la quale ogni concetto morale, civile, poli tico, 
religioso, economico e sCI"lltifico debbono e clO\Ti:ln110 
essere quelli che fqrono mille, due mila anni fa, eon­
tro tradizioni e superstizioni diresse tutte le sue fa­
coltà, tutti i suoi palpiti ed il precursore, il pensato­
re divenne maestro, 

Oggidì la moda che vuoI sembrare mpdernità ed è 
sgualdrina imbellettata d'ogni sorta cosmetici, poco 
o nessuno conto fa di questa sacra parola: un podi sta, 
un saltibanco, un cantante, una ballerina, il roman­
ziere dan 'arte celicatoria, il drammaturgo dai colpi 
di scena ricevono applausi ed onorificenze, .dellari e 
protezioni, il lenocinio della stampa e quello dei po­
tenti, e quantunque la plebe non goda dell ',Il'te di 
cotali mefistofeli dclla grande giornata; ciò nnlla 
meno è. elessa, la pl('be, colei che li cirCOllfonde del-
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l'aureola trionfale, perchè ode sceudere il clamore 
dall'atto, dai palazzi reali, dalle sale dorate, dai cir­
coli ben informati L.. Oh moda! oh prostituta dal 
petto eiuffato di croci e medaglie, Rino a quando 
ti sapra i llHJl1tenere equilibrata sul trespolo dei cer­
l'etani: 

Lo sappiamo, si comprende da molti essere la tua 
gazzarra per sprofonda l'si nella notte dei secoli che 
furollo, è l'estrema ga""arra chE' ti permettono i con­
tenti dei fatti compiuti, onde mantenere a bada i po­
poli (;l1e, brancolandosi nelle tenebre dell 'ignoranza, 
forse per dimenticare i loro stenti, prendono nota di 
tlltti gli a vyenimenti del giorno, Im'lingandosi di go­
derlL proprio come saltellando, hallanzola il pazzo, 
\'('dtmdo bruciarsi le vesti addosso. 

I maestri veri, i pochi grandi maestri, combatten­
do :->el1lpre contro l'andazzo dei loro tempi, furono 
dai contemporanei dimenticati, Il1alvillti e quando 
[lPl'sE'g'uitati. Ma la :mlitlldine non li Ilgomentava nè 
la persecuzione lì faceva rotrocedl:'l'e d'un passo; an­
d(lll(lo al supplizio, non ebbero un istante di perples­
sità ed ostie sacre alla scienza, si tramandarono alla 
velwrazione dei più lontani nascituri. 

Ed il maestro FraucìRco FerreI' Ili votò aHareden­
ZiOllC delle plebi, mercè l'istruzione laica, persuaso 
eh;' il problema politico, civile, economico, educativo 
11011 avranno mai una leale e duratura soluzione, sen­
ZH toccare, .'lpostare, trasformare il problema religio­
:-;0: l':-;s('l1do li nesto il più universale, il più autorevole 
(~ pe1'ei0 il più urgente a risolvere, eliminandolo del 
tl\tto. 

A elw spendere anuualmen te tanti milioni per l'i­
struzione elementare, se gli alunni, addivenuti gio­
V,111 i, lcggeranno Cl nei, libri che ribadiscono nelle loro 
lllE'll ti gli errori, i pregiudizi, la fede cieca, la sotto­
misRione del grcgge, il rispetto servile, il gretto amor 
di patria, il fatale egoismo, la pazienza asinina, la 
Hperallza dci premio nella vita futura, la grazia mi­

che ha la potenza di salvare l'assassino da­
dalle mani dello stesso carnefice 1 

Se lllle tenere menti il maestro ed i libri imprimo-
110 tutto quanto è stato scritto e comandato dalla 

come si hH l'impudenza di prett'ndere che da 
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giovilni quelle menti si trasformino"r Un educatore 
italiano paragonava la mente del fanciullo alla cera, 
la qnnle riceve e conserva quella impronta che le ha 
dato il ceraiuolo, ma tutti quelli che gridano contro 
l'ignoranza, non pensano che l'istruzione è mezzo 1'1-
slwtto all 'educazione. Ogni anno sì fanno statisti­
eIw per contare gli analfabeti e scriver contro que­
Nt 'Ìnfeli(:Ì; mentre chi sono coloro che vorrebbero 
daY'.:ero iRtruirli 'I Oh! quanto meglio sarebbe met­
tersi in sulla haona strada, imitando:J 'esempio del 
nostro FerreI' . 

. ".;..j libri del nostro maestro non si parla dell 'anima 
immortale, essendo scentificamente dimostrata la ne­
cessità dell'organismo per il funzionamento dell'Io 
pensante; non si fa cenno alcuno di Dio perchè se 
l'uomo fosse effetto di Dio, per il principio di causa­
lità :lltegrato da Giordano Bruno, dovrebbe parteci-
1)(11"" della stessa natura divina; e siccome pcr Ic al­
ti'rtH' veci della natura, l'effetto addivenir deve cau­
,~a. èl nemmo tante divinità quanti furono, sono e 
RHl'allllO per essere g'li nomini; perciò, e"clnso il 'so­
pnll1!1aturale dai nostri libri, tutte le leggende, fonte 
di ~\Iperstizione, non tnrberallno più le menti ed i 
cuori degli alunni. 

(~Ile:,;ti, dall 'infanzia, sapranno le leggi dei fenome­
ni llatnrali; perciò, nella siccità, nOll aspetteranno, 
pl'e!!"èludo, la pioggia da qualche santo taumaturgo; 
la !.lralldille non sarà considerata come punizione del 
ci.'lu: i teJTPTIloti, 1t> inondazioni, l'eruzioni vulcani­
che llon sara I1no più i segni inconfutabili dell 'ira 
di Dio nè andranno più ad anmentare la cassa della 
Sa.nta Bottega. 

Fisica, fisica, audava "ovente ripetendo il Galilei, 
salvami tu dalla metafisica; e quel grido fu accolto 
dal nostro maestro per darlo alla scuola della nuova 
gell"l'azione. 

LI:' volle dare pure la "tori a, maestra della vita, 
ma non quella scritta ad uso e consumo degli altari e 
(h: i troni, complici necesRari di tutte le ingiustizie 
sociali; ma quella che, crivellata dalla critica, non ci 
narra, bensÌ ci svolge i fatti secondo il principio di 
cansalità; sicchè ogni discente impari il continuo 
t'voI versi delle teorie scentifiche, della morale, delle 
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stesse vèrità, Cl nando queste non siano assolute come 
quelle :delle scienze esatte .. Ed usi· e costumi e leggi 
più o meno osceni, barbari, ingiusti venirsi ,trasfor­
mando ,di epoca in epoca, per raggiungere quella per­
fezione, eui incessantemente aspira, tende il progTes­
so umano, sottoposto anch'esso alla eterna legge del­
l'evoluzione, come tntte le altr'e cose. 

L?etiea di questa scuola può riassumersi nellayoro 
obblig'atorio a tutti, poichè un, governo morale, una 
eiviltà.equanime non sono possibili, .se non in un po­
polo di lavoratori; e se alle menti stordite dalle de­
elamflzioni importate non dispiaeOi\ rieorclerò loro 
il nostro Campanella, nella Rua Città del Sole, la più 
nobile ed audace utopia relativa, voleva che tutti 
studiassero otto ore al giorno e quattro ne spendes­
sero al la voro: tanto è vero elle per migliorarsi biso­
gna ehc Ri ricordi: nel dovere impreseindibile di ap­
prendere la verità, di propagarla, di propugIlIu'la ed 
·alI'uopo morire, per essa, tale esscndo la legg'i" di 
vita: 

Nell 'esercitare i propri diritti, rel>iste1'c, ribellarsi, 
combattere contro coloro ehe, al] 'ombra della legge, 
tentassero manometterli, concnlcarli, renelerli lettera 
vuota eli senso: 

Kel proporre il bene individuale a q nello della eol­
littività, sino a rifiutare quelle cariche pubbliche qua­
lora altri possa con più zelo e perspicacia disimpe­
gnarle. 

Nell 'accorrere là dove evvi da superare qualehe dif­
fieoltà, da demolire una basti glia da difendere il de­
bole innocente, da espellere qualehe superuomo peri­
coloso alla libertà, da dare l'ostracismo a tutte le 
ingiuIlziolli restrittive o eoercitive delle leggi: 

Nel cooperarsi, secondo le proprie forze, onde si 
progredisca sempre, si vada continuamente avanti, 
affinchè i residui del passato siano laneiati nel bara­
tro della notte dei secoli ehe furono. 

Non tutto questo si trova scritto nelle opere del 
FerreI'; ma tutto questo e più ancora Rarà l'effetto. il 
frutto della sua scuola laiea. 

IV. 
Scuola laica, non atea; in essa si apprendono l 1e­

nomeni ed i fatti umani, spiegandone le eause e le 
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leggi, cui sono sottoposti. Istruito così e con tali 
mezzi, il fanciullo proverà una glOla suprema per 
ogni nuova ragione che avrà imparata ed un sorriso 
di pietà per ogni pregiudizio volgare, tradizionale; e 
con affettuosa premura, tutta propria di quell'età, 
rincasando, dirà alla mamma, alla nonna, le cause 
della grandine, dell'inocua apparizione d'un astro 
chiomato; e se non sarà creduto, nelle lunghe serate 
cl 'i11ye1'110, accanto al focolajo, il fanciullo aprirà 
gli occhi ai suoi g'enitori, leggendo loro quello che il 
maestro gli aveva spiegato; scambio di quelle strane, 
sciocche, inverosimili leggende, piene di superstizio­
ni e che imprimono, nelle morbide mentì, quei falsi 
concetti che più tardi formeranno dell 'uomo un im­
pasto di principii cozzanti fra loro,di speranze lu­
singhiere e cl 'imprecazioni, di servilismo cieco e stol­
ta ribellione, di coraggio e paura insieme. 

Si disse e fu anche dimostrato dai dotti giurecou­
sulti e filosofi del diritto ehe la delinquenza non è da 
ritenersi come effetto esclusivo del libero arbitrio 
dell'Homo; ma quale COuseguenza orgauica, atavica 
e sociale. 
~on siamo noi che dobbiamo ripudiare tale teoria; 

che anzi, sulla parola sociale, deduceudo, affermiamo 
che l'istruzioue clericale, la religione e la miseria 
sono altrettante canse della delinquenza. 

Quantunque non sia qui il luogo opportuno per 
svolgere e dimostrare la nostra affermazione, pure 
sentiamo l'obbligo di parlarne alquauto, 

Con lo studio dell'Antico Testamento quanti delit­
ti, quante imposture e q nante oscenità non s'impri­
mono uella meute del fanciullo '? 

In quella Storia Sacra, oltre l'origine iucestuosa 
del genere umano, si apprende il djlegio dei figli con­
tro il padre, l'ubbidienza cieca d'un padre che sta 
per uccidere l'unico figlio, i furti, le frodi fraterne, 
l'odio, la bugia, le piogge di fuoeo, i leoni che rispet­
tano il profeta e la balena che se lo ingoia per vomi­
tarlo alla riva; il diritto che hanno i padroni di bat­
tere gli schiavi sino al sangue .... e via con queste 
mostruose menzogne, l'animo del fanciullo si è già 
disfatto pria che fosse fatto. 

Quanti esempi di vagaboudità non s'imparano, 
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leggendo e studiando la vita dei santi eremiti ehe, 
succidi, ricoperti da pelli di bestie, ricoverati nelle 
grotti, con la lingua strisciante nel10to, aspettavano, 
ad ora fissa, il pane che loro portava il corvo manda­
to dal Signore "I E sarebbe opportuno interrogare 
se quel pane veniva rubato da Dio a qualche povero 
d1avolo di panettiere o era impastato, lavorato e 
cotto nel paradiso. 

Che eiascullo eli voi dia quella risposta che ag-
gl'ada; a me premeva farvela pensare. 

Se i libri ascetici, le prediche, le orazioni parlano 
della misericordia divina, del divino perdono, per 
cui furono istituiti i sacramenti della penitenza e 
dell'eucarestia, come pretendere un popolo morale 1 

L'usnraio, .il fraudolente, il ruffiano, il traditore, 
il seduttore, l'incestuoso, l'infanticida, il parricicla, 
confessandosi inginocchio innanzi ai piedi d'un sa­
cerdote, avvicinandosi all'altare eucaristico, vengono 
issofatto perdonati, fatti degni della grazia di Dio 
tanto che, dopo la morte, saranno glorificati in Ci do 
ed adorati ill Terra 1 

Il maffioso, il camorrista, il ladro, il grassatore, 
prima di aggredire la loro vitt.ima, si raccomandano 
ad un santo, alla madonnil, la. cni immagine portano 
snI petto; ed a cose fatte, a reato commesso, appen­
dono o promettono d'appendere voti l)er sfuggire 
alla giustizia sociale. 

La, storia c'insegna che religione e delinqncllza 
procedono in ragione diretta j più tii ha fede nel d1 .. i­
no perdono e più si perpetrano e si COllsnmRllO de­
lì tt i. 

Ecco la necessità. di laicizzare lo stato e qnindi la 
semola. 

Questa laicizzazione non è desiderio dì liberi pen­
satori soltanto; ma è dovere di tutti coloro che vo­
gliono il vero benc, l'effettiva prosperità. sociale. è 
aspirazione continua cl i tutti gli onesti; perchè l'o­
nestà, come tutte le virtù, è attiva, IJl'ogreRsiva, nOli 

passi va e :sta zionH rea: et pari fOl'tiae UlllH 111l11l 
est. 

La virtù è agire, partire; soffrendo, pulsando, pn­
~rnando, soccom bendo con l'armi in pugno è ìl grido 
cile ci soffia lleH 'orecchio, il progresso umano. 
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1J'altra causa della delinquenza è la mÌsel'ill; da 
un lato un popolo pezzente che si trascina !,;otto 
l'incubo estenuante del lavoro, sen7.a mai attutire lo 
stimolo della fame, senza casa, senipre incerto elel 
domani; dali 'altro, i pochi fortunati gaudenti, la 
cui vita è orgia alimentata dal sudore dei lavoratori. 

Ai privilegiati tutt'i diritti, tutt'i i doveri fii pro­
duttori d'ogni riccliezza umana. Si, o fratelli, voi 
operai della mano siete, come noi, operai deI pensie­
ro, i produttori d'ogni ricchezza; perehè riechezza 
è tutto ciò che dal alvoro è prodotto; perciò solo a 
voi ed a noi essa appartiene: eppure ne siamo dise­
redati! 

(~uando il codice civile non sarà più privilegio di 
pochi, ma si allargherà a tutti gli operai, cessilte le 
cause, cesseranno elel pari i delitti; allora il codice 
penale si ridurrà ai minimi termini, forse sColllllill'irà 
del tutto. 

v. 
J.Jaicizzare lo Stato non è opera d'un uomo. per 

quanto grande si voglia nè faccenda d 'nn partito; 
occorre che tale idea sia addivennta un bisogno in­
teso dalJ.a grande maggioranza della nazione, 'che "ia 
divenuta coscienza giuridica. 

Allora si avrà la pienezza dei tempi, contro cui tut­
ti gli sforzi, persec1lzioni ed oppressioni, patiboli e 
mitraglie sal'nnno impotenti a far retrocedere cl 'un 
solo passo il popolo clamante, ad allontanare cl 'un 
solo giorno l'effettuazione del DUOVO diritto. Se i 
governanti comprendono la pienezza dei (:OH­

cederanno q nel diritto i se ig11ari e perciò resistenti, 
saranno travolti dal turbine della rivoluzione: evo­
luzione o rivoluzione. 

In Francia, dopo Llll secolo dalla grande rivoluzio­
Ile, è stato possibile laicizzare lo Stato pe]' evoluzio­
ne; perchè la grande maggioranza di quel popolo si 
compone di frammasoni, repnbblicani, socialisti ed 
Hnarchici. tutti concordi nel combattere il clel'il:ali­
smo. E iaìcizzare lo Stato Yl101 dire mettersi per la 
via che conduce, senza fallo, alla meta completiva, 
alI'afrettnazÌone cioè dì tutti gol 'ideali che oggi muo­
vono e commuovono, agitano e spingono i pionìprì, 
gli apostoli, i precnl'sori, i liberi pensatori. 
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In Italia indarno si cercherebbe ora questa pienez­
za dei tempi. E' vero che la Rinascenza fu nostra; 
ma è pure certissimo che molti secoli di oscuranti­
smo tennero dietro a quei lampi di luce; i letterati, 
se non si ravvoltolarono nella palude deIl' Arcadia, 
fondata dal gesuitismo, per allontanare le menti da 
Giordano Bruno e Niccolò Macchiavelli, s'infilarono 
hl livrea cortigiana e da 8ervitori scrissero per inse­
gnarci a servire: e queste penne prezzolate prolunga­
rono la secolare nostra schiavitù, 

Anche prima del filosofo Nolano la turpe schiera 
dei sicarii della penna, rinnegando patria, indipen­
denza, libertà, pnr di gozzovig'liare nelle Corti, oblia­
l'ono Dante per imitare il cardinale Bembo; ed era 
tanto funesta l'imitazione di costoro che il Bruno 
ebbe a sentenziare; Finchè l'Italia stette con Dan­
te, nOll corsero tempi inonerosi per lei; ma quando 
cominciò a petrarcheggiare e bcmbeggiare, cadde llel 
più abbietto servilismo, 

E che direhbe ora dei tanti scrittorclli formosi, 
melliflui, belanti per la busca d'una croce, d'una ca­
rica, d'un impiego, d'una lode giornalista o di qual­
che big'lietto di carta-moneta? 

A qlwlcuno parrà strano che io vada come suoI 
dirsi eli palo in frasca, che invece di dire della vita 
di F'rancisco E'errer, mi dilunghi su pensieri inutìli o 
per lo llIeno estranei all'argomento. 

PalTà stra11o, n'è vero? Ma il parere, non è l'es­
sere; perciò prima di giudicare, abbia, questo qual­
cuno, la cortesia di ascoltarmi in sino alla fine. 

Trascuro la biografia di Ferrer, non essendo que­
sto il mio compito, non è qui il luogo di appagare la 
curiosità; perchè le commemorazioni non si fanno 
per tesserne la vita dei gTandi; ma per illustTarne il 
loro pensiero e darlo agli uditori: a me bastava, in 
quanto alla vita, dirvi ch'egli intese tntta la sua mis­
sione, 

In quanto ai pensieri inutili ed estranei aU 'argo­
mento, debbo dimostrarvi invece la grande loro uti­
lità e come senza di essi non sapremmo mai la ragione 
che trasforma la psiche d'un popolo, in flual modo si 
evolVè una civiltà, 

La storia del pensiero precorre quella civile, quel-
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la politica cd attenua la religiosa; chi non comprende 
questo processa storico, scambio ditlla sociologia, si 
applicasse· alla gastronomia. . 

Siamo soliti ripetere che l\:Iazzini, Garibaldi, Ca­
voùr, Vittorio Emmanuele II. cacciarono gli Austria­
ci dal Lombardo-Veneto; il Borbone dal regno delle 
Due Sicilie; duchi e duchini da ];~irenze, Parma, Pia­
cenza e Modena ; il Pontefice dalle Romagne; ma chi 
ricorda la plejade degli scrittori che avvicinarono 
e prepararono i tempi 'I 

La Basvilliana di Vincenzo ::Honti, il Caio Gracco e 
l'Aristodemo delio stesso poeta; tntte le tragedie di 
Vittorio. Alfieri, i canti di U go ];'oscolo, di Giacomo 
Leopardi, le satire di Giuseppe Giusto, le tragedie 
di Niccoli;n5, le poesie popolari del Berscò, Prati, Par­
zanesf:& Akt~p<;lo Aleardi, In ]~rancesca da Rimini di 
Silvio Pellicp.,-c-]a polve cl 'Italia non è poI ve d'eroi 1 
Ed i' filosofi Galluppi, Gioberti, Rosmini, lVlal1l1l1iani, 
il .gI;'ande RQmagnosì e prima di tutti, per tempo e 
importanza Cesare Beccaria. i\lal'io Pagano: la 
schiera dei romanzieri, fra' cui emerg'e' SpllllWI il 
Guerrazzi, non furon dessi i veri fattori della reden­
zio.nepolitìca d'Italia 1 

Essi allargarono ed entusiasmarono i proseliti del­
la giovane Italia, spinsero i fratelli Bandiera primo, 
Carlo Pisacane dopo a bagnare con il loro sangue 
quelle contrade che dovevano essere più tardi reden­
te dal Cavaliere deli 'umanità, dall'Eroe dei due mon­
di. 

Grande fn il numero dei grandi scrittori italiani, 
dalla seconda metà del secolo XVIII alla prima metà 
del XIX; e l'Italia non fu più Espressione Geogra­
fica., come era stata definita al congresso di Viellna 
dal Metternich, non pitì la terra dei morti, ma si as­
sise donna e sovrana e per poco fece sgomentare i 
vivi. 

E poi? La miseria contennente di noi snperstiti! 
Come laicizzare lo Stato, senza d'una letteratura 

che inoculi nelle vene della gioventù questo grande, 
nobile, urgente ideale; se molti dei nostri Rcrittori 
per tutt 'altr:e faccende affaccendati, non pensano 
neppure che ci sia questo importante problema da 
risol vere? 
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E dire che siamo ,u tempi c1ell'altl'uismo! 'l'utti 
ne parlano, ma cias.cullo scrive per il proprio torna­
conto: altruismo nominativo, egoismo effettivo, ecco 
la verità. 

Dal sessanta al settanta in Italia il prete andava 
perdendo terreno un giorno più che l'altro; le chiese 
quasi deserte, dai bilanci municipali erano state ra­
diate le spese per predicatol'i e festività religiose, i 
monaci dispersi, i chioHtri delle suore confiscati, non 
un 'a,.,sociazione eattolica, non un giornale sagresta­
no, non un deputato, un semplice consigliere munici. 
pale che avesse avuto l'ardire di chiamarsi papalino. 
U lì altro decennio ancora e l'Italia si sarebbe distac­
cata dalla chiesa una generazione prima che la Fran­
eia; ì' la presente generazione avrebbe visto penzo­
loni dai merli dei castelli feudali il Primo Articolo 
dello Statuto del Regno d'Italia, a guiHu di gufo o 
barba!:!'Ìanni. 

E Il; cause di questo regresso, di questo ritorno a 
Dio furono varie e quasi tutte volute da Cesare, dal­
la Rea Ragion di Stato. 

Dal sessanta al settanta non avemmo nemici in 
Italia, ma avversari; tutti concordi per proclamare 
dal Campidoglio Roma capitale delI'Italia Unita; 
la diffE'remm era soltanto nei mezzi; perciò tutti si 
allontanavano dal prete e lo stesso Governo non gli 
Hccunlava privilegio alcuno: pronunziarsi contro l'e­
veIito di Homa a capitale d'Italia, era come dichia­
rarsi contro la monarchia di Savoia, era come atti­
rarsi il disprezzo, l'odio della grande maggioranza. 

La Yita di Cristo di Ernesto Renan, insigne let­
terato e filosofo francese, tradotta in tutte le lingue, 
contribuì molto, in q llel decennio, ad emancipare la 
gioventù studiosa dall 'incubo del soprannaturale. 
Bisognava vivere in quegli anni al contatto dei ve­
nerandi vegliardi che non cessavano d'inculcarcÌ 1'0-
elio il più irriconciliabile contro il clero, fabbro eli 
torture, contro la chiesa, fucina di scellerate iniqui­
tà, per farsi un concetto adeguato eli quegli uomini, 
nelle Clli vene fermentava il sangue, anelanti di com­
battere sino alla distruzione completa di qnesta gel­
dra, nE'mica cl 'ogni verità razionale, profanatrice del­
la morale, eKempÌo e puntello d'ogni tirannide, 
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Giuseppe Garìbaldi era l'eroe di quell'avventuro­
so decennio; ma eroe non è chi muore in battaglia, 
non chi ascende il patibolo per consacrare la sua fe­
de; crac è colui che personifica in sè tutto un popolo; 
pensieri, affetti, speranze di tutto un popolo si ac­
centrano nella mente, nel cuore, nel braccio d'un 
solo uomo, ecco l'eroe, perciò un'epoca non può avere 
chf un solo eroe. Bgli, Garibaldi, che tanto fascino 
esercitava da suscitare l'entusiasmo d'un popolo 
strii;ciante nella polvere al passaggio cl 'un papa, a­
v(;\"a giurato di non deporre la spada sino alla totale 
distl'llzione cli quei sacri otri neri: ed il sno giura­
mento era l'espresfiiolH' della volontà d,)l popolo in 
lui incarnato. 

Forse per questo si ebbe Aspromonte e poi l\Ien­
tmw: eppure quelle disfatte che furono più gloriose 
delle ,ç!l'andi vittorie ci menarono a Roma: la Breccia 
di Porta Pia è un simbolo; Aspromonte el\fentana 
gricl\'ranno per lungo volger cl 'anni che il popolo 
volle Roma e che dal Campidoglio, dopo la Roma dei 
Cesari e dei Papi, si k1vrà la terza Roma, quella del 
Popolo Sovrano. 

Dimostrato come il popolo era anticlericale nel­
l'inizio della sua vita nuova, ci resta a toccare, fosse 
anche di volo, in qual modo, in questi ultimi qua­
rant'anni, gran parte di questo stesso popolo si sia 
l'ieover'ato di bel nuovo sotto le ali dello Spirito Pa­
ra(·leto. 

Le fl'lHl,rentige vota te il 1871 dal Parlamento Ita­
liano, inìlediatoRi a Roma con le quali, fra l'altro, si 
dichiara sacra ed inviolabile la persona del Pontefice, 
furono una rivelazione; la maschera dell 'ipocrisia 
ckH1de dal volto .c la monarchia, Jler conservarsi, ebbe 
biRogno della chiesa, il prototipo della conservazione. 
D'allora in poi, non avemmo più avversari i , ma ne­
iniri; i pochi desiderosi di continuare i fasti dclla 
nostra rigel1erazione, i molti, paghi dei fatti compiu­
ti, f'ntrambi lottarono: quelli e questi si avvicenda­
rono al Potere, il Cl nale è mal fal'e ed invito a far 
m,de: perciò avviticchiati alla vite del Poterc, forni­
earOllO insieme; il popolo dimenticato dagli uni e 
elag'li altri, sorbito avendo tutto l'amaro calice elel 
di~ing'anno, spogliato, ammiserito, calpefit.ato e quan-
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do trattato con la baionetta e la mitraglia, SI: nOli 

ritornò alla chiesa,divenne scettico a diritt ma: i 
nati dopo il Hettanta, inconsci dei fasti aviti, educati 
alla suola ispezionata e. stipenc1iata dal governo, an­
siosi (li sedersi anch 'egRi al banchetto della vita, pen­
sarono poco, risposero alle domande dei programmi 
e, se protetti, con inchini ed adulazioni, si aggrap­
parono a qualche impiego; i meno fortunati impu­
gnarono la penna, pronti alla lode ed al biasimo, 
come i capitani di ventura che innalza vano E' hale­
stra vano signol'otti, secondo il più LI il meno delle 
paghe, 

PrimH che fosse nnificata l' ItaliR, speeie nei .:;in­
quant'anni di cospirazione, congiure, esili, patiboli 
tutti erano Italiani di pensiero, cl 'azione e di feùe; 
dopo l 'nnifica7.ìone è rimasta italiana solo la Buro­
grazia ed il Militarismo, chE' ora si danno attorno 
senza posa per celebrarne l'anniversario del ll~ezzo 
secolo, assorbendo i sudori del popolo che in gran 
parte non è più italiano, perchè l'Italia ufficiale non 
è l'Italia dei pensntori, dei precursori, dei martiri, 
dei caduti in cento battaglie, di lVIazzini che morì 
povero, eli Garibaldi che morì quasi in esilio, ricor­
dando che si arrestRvHno e condannavano i Q:iovani 
per aver cantato in pnbblico l \inno fatidIco-Si 
schindon le tombe, si leYÌn i morti, i martiri nostri 
son tutti 1'i"ortì; perchè qnell 'inno gridava forte: 
Va fuori d'Italia, va fuori lo stranicr, Ma lo stra­
niero era l'Austria, alleata degnissima dE'lI 'Italia 
Ufficiale; perciò qnell'inno era crimine! 

Ma che ne sapete voi, o giovani espulsi dalla vostra 
patria, addiveTlnta matrigna elci figli suoi che, attra­
versando l'Oceano, col cnore desolato, per l 'nltimo 
addio dato alla terra che vi vide nascere, ai g'èuitori, 
ag'li amici deU 'infanzia; con gli stimoli della ùlme 
nello stomaco, con l'imprecazione sulle labbra; col 
turbine dei pensieri snll 'incertezza di sbarca l'è, eli 
trovare lavoro, d'essere adibiti come bestie da SOl1Hl, 

derisi, Hcherniti, malmenati e calpestati; che lle sa­
pete voi, o g'iovani delle infamie perpetrate e consu­
mate dallo sgovemo cl 'Italia J 

Un re che, nominato colonnello· cl 'un reggillwnto 
anstriaco, proprio di quel reggimento che fucilava i 
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300 \!:iavanì di Belfiore, ne indossava l'uniforme in 
·una .?ommemorazione patriottica! Un re che ordina 
la destituzione elcI presidente del Senato, il veneran­
do Tecchia, sol perchè, commcmorando il poeta e 
senatore Prato. ayeva fatto allusione al dolore di 
qnel benemerit~ del pensiero e dell 'azione, che mo­
riva .senza poter rivedere libera Trento, la città che 
l'a veya visto nascere ~ Un re che per il miraggio 
d \mR corona imperiale, sacrifica ben ottocento milio­
ni tli lire e più di dieci mila giovani, colaggiù, in 
Africa! Onde Bovio, qnando i deputati volevano 
proeessare Crispi per Cjl1ell 'infansta spedizione, ebbe 
ad esr:lamare dalla tribnna parlament,lre: Per pro­
CeSSill'e Crispi ci "orrebbero giudici che colpissf3ro 
pin in alto. 

Ed in alto sta appunto il Rc! 
Quando, lontani dalle passioni di parte, sic11ri del­

l'iueolurnità, sCl'iveranllO la "tori a vera; allora sol­
tanto. i figli dei vostri figli sapranno le infamie del­
l'oggi, COlltro cui, il poeta Carducci, prima che si 
fosse verificata in lui la metamorfosi della trasfor­
Yl1nzione, cantava: 

Urlate, saltate 
menateI:UI,zzarra, 
rompete la sbarra 
del mnto dover. 

~,-, LI rivoluzione itn.liana fn intellettuale. fu la più 
idt'ille che mai fosse stata, fu per la libertà del pcn­
si t-l'O. in un paese che più aveva pensato e più vitti­
me ilvéva pagato al dogma; perchè i governanti in 
Inog-o della libertà posero la tollGraIl7.a che spiacque 
al pontefice ed ai liberi pensatori ~ Perchè procla­
I1Hl\'0110 religione dello Sta to quella appllnto che 
scollmnicanc1o lo Stato ed innazi a:lla coscienza cat­
tolica lo presentava in divisa brigantesca Y 

Questo errore produs"e danno nell'ordine della 
fami!l:lia. dov'è mal definito se il matrimonio debba 
esse1'7: l'èligioso o civile ed Il quale dei due 81Jetti la 
pree,·clenza; nell 'ordine del! 'educazione pubblica, do­
Ve si lascia incerta la coscienza tra il dogma e la lai­
citA. e nell'ordine politico, dove il governo non sep­
pe risolversi tra la conciliazione e l'antimonia: il 
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maggior danno fu l'aver t.olto allo Stato italiano la 
gloria di essere il primo nel mondo a proclamare la 
Jibertà di cOi'lcienza, con la lusinga di attrarre nel­
l'orbita delle Istituzioni la Ohiesa. Quale e quanta 
cecità! 

Il prete nOll vi perdona, se yoi non gli reBtitu1to 
qnello ch 'egli chiama 8110; e il limitrofo è suo: e il 
rimanente è suo; e suoi le case vostre e voi. ::-..rOll vi 
perdona Re .egli non entra nello Stato e nella eaS<l, 
nei consigli della C01'OlHl e noi eOl1sigli domestici. se 
la politica non comincia per teologia e non finisce in 
teocrazia. l\f on vi perdona, se non gli date i vostri 
dalle tombe, se non strillg(·tc COli lui i patti delle 
anime. 
~o 1 Ed eidi vi opporrà il non pOi'l:mnms che non 

è astensione o acq uiescenza, ma è guerra; e ve la farà 
intorno e lontano, dov\Hl(!ue c'è un ministro che du­
hita, un re, un pre:;idente, una tlovrana che chiamino 
un confessore, E il non pos;mmus nOll è un prett.'. llll 

pontefice, ma è l'organismo, è la tradi"ione, è la 
chiesa, 

VI, 

Ma :;e la 1'ea:-;i01le g'overnativa deviò la cOl'relllt~ e­
volnzionista del pensiero, non ebbe però a rallegrar­
sene, perchè dopo l'esaurimento clE,n'errore, la verità 
si affaccia più fulgida alle menti f' già una letteratu­
ra antidogmatica comincia Il preparare il tenellO: 
alla lotta contro la chiesa è subentrata quella contro 
tutto il soprannaturale; nè mancano i giornali, come 
l'Asino e la Università popolare che, et colpi secchi 
e decisivi, Renza rcticenze, sq uadernando la log'ica fj 

ricordando la storia, dimostrano le m;sllrdità religiose 
al popolo che legge, commenta, approva e RC ne 1'1"1'­

iluade, cOl11unqne gli anatemi del Vaticano Ili Illlc:ee­
dono con freqllenza ed alterego, 

La letteratura del libero pensiero fnd. il cittadino 
italiano e quinc1i lo Stato laico. 

In Spag'na però, almeno per questa genel'aZiUlh'. 
sm'(~hbe invano sperar]o; quando lo stesso capo dei 
liber<lli, eolui che dalla necessità deg'li umani e\<ellt.ì 
è "tato ehiamato alla presidenza d('l ministri, si di­
chiara fervente cattoli<:o. 



Il Callalejas è il capo dei lib(~rali, è col ni 'che tm 
richiamato l'ambasciatore dal Vaticano, che ha (1('­

cordato la libertà dell 'insegnamento, che ha impedito 
l'invasione IleI regno di atlre confraternite religiose, 
HC(]lli"tanc1osi le simpatie di tntt 'i liberi pensntori: 
ebbene egli è fervente cattolico. Lo ha c1ichiclrato 
egli stesso, senza ipocrisia. manifestazione SpolltaJl("H 
e leale della fede l'hl' g'li ferve in ; c non pot(~vn 
m.;sere diversamente, perchè tèlle il prodotto dl'll<l 
storia di Spagna: là, al tramonto dov'era baglio!' di 
fiamme e odor di roghi. 

Solo la scuola laica di Franciseo Ferrel' darà .!!;ii 
scrittori alla Spagna per laicizz<ll'Ile lo stato: Hl] 

uomo è sempre atto a pensare e propngnare llll()ì'j 

i(}eali e (I1wJo1'a gi1mga a oattezz<1rlì col proprio SHIl­

gnc, il loro trionfo non amnwtte lung'he setldcm:e. 
Chi potrà dubita me 'I 

Inoculare nelle tenere mentì la verità e illlClw l'i· 
sealc1arne i cuori; perciò! 'elltusiasmo, il snblime i~ 
sUlllte della Storia, non eonoseeuclo ostilcoli, fa in­
sorgere tutto un popolo e lo redime, 

Per la Spagna solo la scuola laica C'ra da lO;;cog'i­
tarsi, onde .'lal varla dal terrore in cni visse per tal] ti 
secoli ed il solo ricordo le rinnova Jg pmu'a; essendo 
la storia d'ogni sna città. vilhltnrio ,famiglia, la WI­

zione d(']Je cOll{1flche, dei tormenti, delle fiammI' di 
(jllel nefando Tribunale inqllisitorio. 

E Frallciseo 1<'erre1' non e,.,itò un istante, sebbelle 
avesse presel1tito tutta la gnerra ellc av1'eobel'o 
scaraventata addosso, sapendo egli l'intolleranza sa­
cerdotale, resa più acerba dai continui trionfi del IJi­
be1'o Pensiero, 

Quivi, ad anmentare il numero e l'odio, ebbero 
asilo e protezione i monaci dalla Francia; 
perciò più implacabili contro llL 

l\,[i pare di sentirli: dove andremmo noi, fiC fossi­
mo espulsi anche daJja Spag'lla '; La naziolle btUle­
mel'ita della Chiesa, il ball111['(lo deIla }"ecle 
la nplTIica di Satana. la henedetta da Dio~ dove 
Hll re cattolicismo ed ubbil1iente alla regina 
C'bC' per il candore del suo animo pio meriterehlìe 
d '('ssere beatificata, prima che >le HP vada alla 
del Paradiso 



Hitornare in F'l'aneia! Ahi! ehe Emili0401a finÌ 
eol buttarla nelle fiamme cl 'averno, fra gli artigli 
di Lucifero! 

In Germllnia! Oolà lo spirito di :\1artino Lutero 
aleggia ancora per la nostra perdizione! Nelle 
Rllssie. forse 'I Il Santo Sinido non ammette altri 
coneor'renti e lo 8tes::;0 imperatore, avendo ben altri 
puntelli, ci rifiuterebbe quali quantità negative. In 
Italia! Anche ad e"spre aceolti dalla plebe, per il 
cinismo dominante, nessuno ci darebbe un soldo per 
sfamarei. oltre i l'ag'] i dell'Asino che ci metterebbe 
al rischio di comprometterei; e poi oggi anche là co­
mincia a soffia t'e uml tramontana ab bastanza forte 
da impensierire lo stesso papa. 

In altre nazioni non ei sarebbe terreno adatto per 
noi, dunque non abbiamo elle la Spagna, essendo 
plelw e "iguOl'iù con no]: >;\ porrà il bavaglio ai po­
ehi clemagog-hi: lH'1' il diavolo éhe sì è impossessato 
ùel corpo lli Francisco li'l'l'rer, l'i penseremo noi, 1'i­
cacciandolo lll'll 'inferuo, al grido dì morte al Ferrer) 
per sal vezza delle anime, per la nostra esistenza: 
la 1l101'te di q ne'sto o~sesso è la nOfltra vita t 

E quelle orde di monaci si misero al lavoro con 
quell 'odio implacabile che può sentire un cuore de­
pravato, innmano e ~maturato. 

l,a chie"a pcr istituzione è intollerante, questa 
sua intolleranza per fia te la rese crudele più che 
tigre; rIlÙ quundo teme eli perdere il suo dominio, 
qua10he privilegio, la mangiatoia; allora la sua fero­
cia non ha riscontro con nessuna delle belve: essa, fa 
inorridire la stessa natma, B chi più abili di costo­
ro a preparare l ad organizzare tumulti, 
sommosse, guerre ci vili! 

Essi ~ono i pallri spirituali delle elollne é'd in 1spa­
gnu anehe per gran pa l'te degli nomini: spose, mogli, 
madri vanno da 101'0 a confidare gli affetti, i pensieri, 
1 le aspirazioni, pel'eiò la loro onorabilità 
la pace domestica, l'avvenire dei è nelle mani eli 
quei satiri esosi, 

Lu atto increseioso più che un diniego alla loro 
vo]ontù, potrebbe perderle per sempre; perciò, tre­
pielanti ai piedi dl'l confessore) promettono, giurano 
sn l crocifisso eli (ossere ubbidienti sino al sacrificio) 
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sino a. denunziare e quindi perdere lo sposo, il mari­
to, il proprio figlio, Quivi, nel confessionale, in quel 
covo d'ogni tnrpitudine, donde esala un lezzo pesti­
fero, la propaganda del sacerdote guadagna terreno, 
acquista potenza, spadroneggia da tiranno e domina 
il mondo, 

CosÌ atterrite e compromesse, le donne con 
abbracci, lagrime maledizioni ed imprecazioni, ot­
tengono dalla maggior parte de~'li nomini, quanto 
hanno promesso e giurato ai piedi dI'l confes"or!:, 

E quanto non si arriva mereè la eonfessiOll(\ si 
predica dal pergamo, dall'altare eonb'o lo sealHlalo, 
vero o inventato di sana pianta; e la famiglia presa 
di mira perde amici, opiniot1p, stima, onore, cl'pdito, 
cOllle se la SC011l1lniea del medio evo aVeRS(~ allcora 
i snoi effetti, 

Giudici, sindaci, goverllato!'i, 1lI1l1lstri, sO'T,mi 
debbono proteggere i protetti clai eonfessori, debbo­
no persegnitare i dissnbbidi(,nti: impieghi, cHriche, 
promozioni e c!e:,tit11zioni dipendono da loro, come 
essi ùefliderano se il reo del,'essere HSfWltO l'il1llo­
ct'nte punito, 

E t11tto eiò per la santa fede: per quella rt'ligione 
che, dichiarandosi emanazione divina, si è1rroga il 
diritto, per mezzo dei suoi mÌni:'itri, di esel'eitare il 
supremo potere sui poteri costitniti, 

'l'aIe era l 'ambien te preparato l'[ai religiosi; ll1Jall­

do venne arrestato e, con una llH"llzogna di p1'o(;('sso, 
fueilato Franeiseo Fer'rer', 

Nelle chiese s'innalzarono Ìnni di ringraziamento 
al Signore per aver salvata la Spagna d~lla nefllnda 
eresia deH 'empio; e con la Spagna cl'l:c1ettero cl 'aver 
salvata la corona, la proprietà fondiaria, la famiglia, 
la gioventù dalla prostituzione, l'ordine clall 'anar­
chia; ed i monaci, specie i gesniti, soddisfatti t' felici, 
stropiecianc1osi le mani, emisero \111 lungo c largo l't'­

spiro, 
La festa però non (l!lrò a lungo, ('ome I\vCYi1no "pe­

rato i promotol'Ì e ~di esecutori; la caduta cld mini­
Rtro :\Iaura fn per gli assassini dolorosa e fatale; la 
llomina del Canalejas pietrifieò i loro enori, 

:\Ia dopo lo sbalordimento momentaneo, riacqlli­
stal~ono le loro facoltà, si eontarono c, el'eclpndosi 



ful'ti, 110n pregarono, HW comandarono, lIon si Turri­
liarullo, ma minacciarono, ricorsero alla regina ma­
che. pl'otestarono contro il sovrano, minaeciarono di 
ribèllal'gli i sudditi, avelldo il diritto di scioglierli 
da l i!:ìll ramen;to (lì cercarono di atterrirlo 
sus('itandogli contro l'ombra del pretelldente ed in­
"i('l1le eon Carli:-;tL reazionari i e facinorosi. illdi"sero 
comizi, annuDziando il finimondo. . 

\' t'scovi, cardinali e papa di sotto lIlallO aiutava-
110, formenta Y<wo, incoraggiavano qne'lt 'armeggio, 
JWllchè. eon la sttlInpa, avesspro raceomandato la cal­
ma. il rispetto all'ordine. 

Vinti noti domi dopo il fiasco di San Sebastiano 
(' lli l:5ilbao, i preti llon si arresero, ehe anzi ripiglia­
]i<) H latrare COli maggiore idrofobia, ~('ntite ehe diee, 
iII llml predica, il padre Guillini: 

Cb! YÌ ha det.to che i non llebbono occuparsi 
di politica 'I E pllÒ stare la religione senza aver il 
dOJllillio snl Potere eÌvile Il ch,l'O invece deve edu-
e1l1'<' il popolo alle lHltta politiche, il1segnandoglì 
quali sono i :moi llIistificatori, i snoi ladri ed i suoi 
borsl1iuoli. (.~lle.~to che per un momenta-
1](:(\ tl'ilviamento d(~l sovrano rappresenta il Governo 
Sl'fH':'ll11olo, tratta i sacerdoti del saero altare come 
tHnri :\akells e tallti l'\~l'l'(~I'; egli non il che un Com­
he~ in miniatul'a, 1111 Cl0menecau nervastenico, cayal­
lo illfuriato in 1lt1a bottega di poreellanH. Ricordi Ca­
llèli,"ja'l l'hp la frllst<l (~Il(~ picchia lo schiavo, ricade 
tal",,]ta sul];l schiena del tiranno, 1;(L scomunica 
IUII<:iata clal papa contro Napoleone, fece cader0 le 
èIl'mi llalle llHllli dei soldati imperiali; mentre io 
pl'ofetÌl~z() la caduta di colui che fra i vapori dello 
champagne tradisce il popolo. E' ormai tempo di 
parlar chia.ro e dimelltiCHre quella vana parola che 
;~i thiama prudenza. 

Discon;j simili sono 
11m Ii' parole di don 
,;emln eappellano di corte. 

aH 'ordine del giorno; 
vanno molto notate, es-

E,l ora ndite uno d(~i tanti manifesti lanciati al 
po])olo per incitarl () alla rivoluzione, o meglio, alla 
reaziulle . 

.. L'lira è ginnta <l i volare alla di.fesa clelia nostra 
" ~(I11ta reli;.!'Ìolle l' di nOHtl'f) l\IHche Chiesa .. Ormai 



lIoi l'abbiamo rotta con l"esecrato governo liberale . 
• , ~mllldo i governi adoperano armi indegne; biso­
" !.(na ricorrere risolutamente alle armi, I liberali 
" eOJlsnmano contro cii noi tutte le ingiustizie e tutti 
" 1,di almsì., Per difende~ci, noi adopereremo tutte 
" le armi, dal pugnale alla Bro~wnong. ri­
,. volgere C}neHte armi contro coloro che hanno idee 
" libE'rali, sono eretici che corrompono la ter­
" l'a e Sal'anno un giorno bruciati nelI'inferno, Cat-
" tnlici e non vi spaventi la morte, Dio vi 

a braecia aperte e voi sarete ri­
" compeusati in eterno. Il papa vi manderà la sua 
"br'nE'dizione. Perseg'uitate, assalite i liberali. Ster­
., minate gol 'inceuc1iat'i elci conventi c gli Htrllpratori 
" di sno['c-! Che Dio vi aiuti ! ..... " 

VOg'!iOllO ad costo e!w il popolo prenda le ar-
mi ed ammazzi quanti sono i liberali, con la promes­
sa della benedizione del papa e del gamlio eterno 
del paradiso; ma essi però vogliollo restare al co­
ll<:'l'to, perclIè IlOl1 llieono-armiamoei, ma armatevi 
llon dicollo-elle Dio ci aiuti, ma che Dio vi 
prdf'rendo essi l terrena, la crapula mondana, 
i banchetti alla mllsica angelica, alla COI1-

templazione eli allp delizie invisibili del para-
diso! 

;Si armerà il popolo, HyremO in Spagna la guerra 
canta! 

Assolntalllclltp 110; llel'ehè gl i agitatori sono preti, 
frati p l'adisti. 1(1 lllèlg'giorallza è composta 
di c'iillservatol'i, .liberali, l'epubblieani, socialii,ti ed 
anal'l:hici; i eom;ervatori, perchè vogliono emancipa­
re lo Stato dal dominio del Vaticano, gli altri perchè 
vogliono progredire. 

l\J a il popolo per clifendere la religione 
elci loro avi; Qnale religione, se lo spirito del Cri­
stianesimo si è dipartito dalla eristianità. Dove so­
ilO più eoloro elle al cl 'uno straccione, Pietro 
l'Eremita-ahbandommdo riechezze e famiglie, eo1'­
sero alla liberazione del Santo Sepolcro ~ Se una 
lllloya crociata fo~s(' stata possibile, non avremmo 
vi"to 11roclamal'e da tutti gli stati civili la li­
bertà di coscienza, la tolleranza eli qualsiasi culto; il 
PHPi) avrebbe riacqnistato il potere temporale, men-



tre oggi, non prigioniero di nessuno, è coatto della 
civiltà moderna. 

Il cristianesimo nOll è più ma culto; dal papa 
all 'ultimo curato tutti sanno che non vi è fedi"; ('et 
essi per i primi lo dimostrano con le parole cun i 
fatti. 

Chi di voi, che pnl' vi dite cristiani, vorrà l)1'('"e11-
tare la guancia destra per farsela percllotere, a co­
lui che già vi ha percossa la sinistra, secondo il pl'e­
eetto di Cristo 'I Perchè voi non digiunate, non vj 
private della carne nelle comandatf', 
Cristo vi raccomanda, anzi vi prescrive la macera­
zione del corpo, per l'esaltazione del vostro spirito; 
eseguite la scienza che v'impone l'assioma-mente 
sana in corpo sano ~ Cristo vi comanda la l'asse-

al proprio dicendovi esplicitamente 
i poveri; mentre a miglioÌ'llre le vostre CO]1· 

dizioni, avete attrHversato l'Oee,Ulo e eile llOll fal'PRte 
1)('1' arricchirvi Sialllo cristiani, ma non 
essere lImiliati, il vostro l'amor proprio, 
lo del caRato v'impongono di non essere chi meno de­
gli altri, vogliamo tntta la stima, tutti i diritti che 
ci spettano; e voi, parlando in tal modo, .oon siete 
cristiani, ma vi mettete di fronte e eontro a Cristo 
che vi esortò II cl essere umili: Beati g'l i lllllil i! Sa­
pete elle ogni Potere viene da Dio, sec':ondo l'aposto­
lo Han Paolo, e chi si ribella al Potere fosse anche 
disIJotieo, Ri ribella. a Dio steHso Voi volete ('ll](111· 

cipal'vi da.l padrone, ma Ilel! 'antico TeRtamcnt,j, da 
Cl'isto eonfermato, si dà il diritto al padrone di bat­
tere sino al sanguE' i loro Rel'vi. Il vostro cristiane­
"imo è solo 11el culto. nelle feste. ehe sono ad­
divenute quasi un v~stro biRogno, , il. dispoti­
smo secolare vi ha edm:ati con le tre storiche effe 
feste, farina e fo)'\:a, 

Sicchè neSSllllO di voi è prollto a farsi llecidpJ'(' pcr 
lilla fede che non a vete, come non l 'ha il popolo "pa­
g'l1llolo; e l'avvenimento del Canalejas al PotCl't' ha 
già seritto il \:aratteri indelebili nella storia, l'inizio 
(Iella emancipazione spagllllola dal dominio do.:.:rna­
tieo teocratico llella chiesa vatieanense. 
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VII. 
E' scorso un anno, quando quello scoppio di fucile 

echeggiò nelle scuole della terra, rimbombò nelle of­
ficinè del mondo; i pensatori levarono gli occhi dal 
libro e i lavoratori alzarono il pugno' dall'incudine 
e ~i yolsero al tramonto dov'era baglior di fiamma 
e odo!' eli roghi. Francisco E'errer era là, caduto in 
un !t'tro fossato, e gli uccisori incoscienti sfilavano 
avanti al cadavere insanguinato di colui che volle 
redimere anch infelici l Stringetevi l'uno al­
l'a ltro avanti q nesto martirio o Pensiero e Lavoro 
Umani! 

(~nelli che FerreI' Il un redimere eon la parola 
li redima co] suo sangue. 

Pensatori, studenti, operai si commossero all 'an-
11 nnzi o infausto; all'annunzio di quel delitto d,ella 
l'Ol'te marziale, impallidir'ono le teste coronate; tutti 

OJl(;sti imprecarono al Governo Spagnnolo ed il 
fu tutto della eiviltà. Ma quando il lutto si 

dilata a proporzioni storiche, la storia stessa sente 
il l'acro doverE' di vendicar'e l'ing'iustlzia legale; e la 
vendetta comincia, a perseguitare gli snaturati 
che lo spento, quando la redenzione clelIa 
Spagna ne reclamava la vita. 

Morire per con la vittoria in pugno, ecco 
il Jato inesorabile elw domina sugli umani eventi; 
morire per dare la vita alle moltitudini, striseianti 
llelj,.~ paludi della supen;tizione, dell'oblio di loro 
I-itt-'sse, Sl'llza libertà, fra senza speranza e 
desiderio cl 'essere migliori; morire per lasciare in­
eont<llllinato Ull tesoro d'affetti agli stessi suoi ncci­
so!':, ahi! che la natura stessa piange nel veder di-
sfatto eiò che aveva fatto di più ! 

Pensiero (, lavori umaui stringetevi l'uno all'altro 
avallti questo martirio, perchè il maestro, volendo e 
el'enlldo la seuola laica. ci dava il mezzo per estende­
re il Lihero pensiero al popolo, per emanciparlo dalla 
tl'ipli(;e tirannide-della ehiesa, dei delitti eoronati, 
del capitale. Innanzi alla sua religione, tutti i privi-

Qaclono e l'nmanità entra per intera. 
noi, commossi e riverenti innan!7,i, alla sua me-

alziamoci in e stringiamoci in quel patto 
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tol quale il saugue del ]<'errer eompirà la nostra l',~­
denzlone, quella della Spagna, la redenzione dell T 
manità. Stringiamoci in l'nodo ehe la nostra pUg'LiL 

propagando le verità, fngando le assnrdità del so­
prannaturale, sia deeisì va, eontinna, Hllimosa eontl'O 
coloro che, avendo nlH'OI'a nelle mani, la nHRcita, il 
uwtrimonio e la 1ll01't", i tre momenti soll',DnÌ della 
vita, 50ste11gollO e proteggono i goyerni elle rapP]'t0-
sentano la borg'hesia sfruttatrice, 

Stringi~lm(H:r e facciamo il voto alla lllel!lorin (["I 
FerreI' che il giorno tl'l;diei uttobre lli anllO noi 
ei riuniremo ad eseogitare i mezzi onde propagare hl 
sua scuola, affine di aecelerare iI giorno della nostl'a 
redenzione, affinehè la guerra ai regni della sacril 
impostura innalzi il vessillo della vittoria finale; t' 

con qnesto voto fatto col cuore sulle labbra, g'ridiéi­
mo; Salve Cl te, mftgnanimo ed ultimo martire, (1," 
Libero Pensiero, la nostra mente, il nostro CUOI\" io 
con salve l 
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